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La relazione di Berlinguer al CC e alla CCC 
5. Alleanze sociali e politiche. Movimenti di massa 
R IAFFERMAZIONE del tradi

zionale principio che ci guida 
nella politica delle alleanze: la

vorare perché si formi e operi il più 
largo schieramento di forze. Non 
considerare soltanto l partiti ma le 
forze e l movimenti reali che esisto
no e operano nella società. 
Non fare riferimento soltanto alle 
classi, ai ceti, alle categorie sinda
calmente definite ma anche a quelle 
grandi questioni Internazionali (la 
pace) e nazionali (la questione meri
dionale, la questione femminile, la 
questione cattolica ecc.) che com
prendono aree che passano dentro 
tutti I ceti sociali. 
La tendenza In atto, che si riflette 
anche nella politica del governo, è 
quella di coagulare un Insieme di in

teressi per portarli tutti a vedere la 
via d'uscita dalla crisi In una com
pressione del tenore di vita e dei di
ritti democratici conquistati dalla 
classe operaia nel corso di decenni di 
lotte, cominciando a colpire econo
micamente, sindacalmente e politi
camente le categorie operale che 
hanno l salari più bassi. 
Non bisogna cedere nella difesa di 
queste categorie non solo per ragio
ni di giustizia ma per la posizione 
centrale che esse hanno nella socie
tà, nel movimento operaio e nel no
stro partito e per l'ispirazione ideale 
che le anima. 
Ma non possiamo limitarci alla dife
sa della classe dagli attacchi in cor
so. 
Sorge qui la questione del criterio 

• che deve guidare la nostra ricerca di 
alleanze sociali nella determinata 
situazione di oggi. 
In linea generale a me pare che il 
criterio dovrebbe essere quello di 
puntare a raccogliere tutte quelle 
forze che sono Interessate al massi
mo sviluppo delle potenzialità eco
nomiche del paese e quindi alla ine
vitabile opera di risanamento e di 
trasformazione, di efficienza e di ri
gore. Noi, credo, siamo il partito più 
interessato a un robusto e sano svi
luppo delle forze produttive. Ma 
queste esigenze, che sono obbietti
vamente in contrasto con il sistema 
di potere costruito dalla DC e dai 
suol alleati di governo, possono tro
vare una rispondenza anche in una 
larga parte delle forze che stanno 

oggi dentro quel sistema. 
Prestare particolare attenzione: 
1) al Mezzogiorno; 
2) ai contadini; 
3) a quell'insieme di forze (ricerca
tori scientifici, tecnici, quadri, lavo
ratori del terziario avanzato ecc.) 
che si usa definire come «ceti emer
genti» (riconoscere la specificità di 
questi ceti e del ruolo che hanno per 
lo sviluppo economico e civile del 
paese; favorire la formazione di loro 
autonome organizzazioni, ecc.). 
Riguardo alle organizzazioni di 
massa tradizionali il dibattito do
vrebbe concentrarsi sul sindacati: 
quale contributo possiamo dare al 
superamento delle difficoltà in cui si 
trovano; le questioni del loro funzio
namento democratico ecc. 

Sottolineare l'accresciuta funzione 
del movimento cooperativo nelle sue 
espressioni antiche e nuove. Specie 
per il contributo che esso può dare 
per soluzioni rinnovatricl del pro
blemi economici e sociali nazionali. 
Situazione e problemi dei movimen
ti delle donne: esperienze, sviluppi di 
questi anni, difficoltà da superare. 
Prestare adeguato interesse a quel 
movimenti nuovi, sviluppatisi negli 
ultimi anni In modo ineguale e spes
so transitorio, ma nel complesso 
consistenti, specie fra l giovani, per 
fini non di tutela economica, ma per 
affrontare questioni come quelle 
della pace, Clelia qualità della vita, 
dell'ambiente, della cultura, dello 
spettacolo, dello sport, dell'azione 
contro l'emarginazione nelle sue va

rie forme ecc. 
Questi movimenti nascono da una 
duplice spinta: quella a svolgere ln-

." sieme un'attività di comune interes
se usando il proprio tempo colletti
vamente; quella (di tipo etico-politi
co) ad associarsi per lottare contro o 
per qualcosa e per difendersi o ri
vendicare specifici diritti per sé ma 
soprattutto per gli altri. 
Questi fenomeni sociali non com
portano di per sé una riduzione dello 
spazio e della funzione del partiti 
nella società, ma esprimono conte
nuti e forme nuove di Impegno poli
tico, sociale e civile che possono con
tribuire a rinnovare la società e la 
politica e quindi anche l partiti, pur
ché essi rinuncino a pretese stru-
mentallstlche o totalizzanti. 

L'alternativa democratica è solo la 
somma aritmetica di schieramenti 
parlamentari? E solo un blocco di 
partiti? Se è, come crediamo, qual
cosa di più, occorre che 1 movimenti 
che ad essa in vario modo possono 
contribuire abbiano la possibilità di 
un autonomo accesso alla politica e 
al suol organismi. 
Uno del compiti del partiti di sini
stra nei prossimi anni è probabil
mente dunque la costruzione di for
me organizzate di espressione, ade-

' guate al manifestarsi di nuove scelte 
civili, culturali e morali, e riuscire a 
farle entrare nell'ordinamento, co
me avvenne con la Carta costituzio
nale per un'altra generazione di mo
vimenti (quello sindacale e quello 
cooperativo). 

6.1 partiti 
I L PSI. E sbagliato, ed è fonte di 

errori, ogni atteggiamento ver
so il PSI che si fondi principal

mente sul cambiamento della sua 
cosiddetta «natura» e non della sua 
politica. 
L'esaurirsi delle Ipotesi su cui il PSI 
ha lavorato negli ultimi anni pone 
questo partito di fronte a un bivio: o 
persistere nell'alleanza concorren

ziale con la DC esponendosi a tutte 
le conseguenze negative per esso 
stesso che ne possono derivare o af
fermare un suo autonomo e peculia
re ruolo nell'ambito di una prospet
tiva di alternativa democratica. 
La scelta non è stata ancora fatta e 
non è scontata 
Ma oggi crescono le possibilità che 
nel PSI maturi una riflessione sulla 

situazione del paese che Io induca a 
decidersi a favore dell'alternativa 
democratica. 

Noi riteniamo che un'esplicita di
chiarazione di preferenza per questa 
prospettiva contribuirebbe a un 
chiarimento dei rapporti politici, ma 
soprattutto susciterebbe nuova fi
ducia e nuove energie in tutte le for
ze lavoratrici e popolari nelle batta

glie per risolvere nel senso del rinno
vamento molti problemi dell'oggi e 
per accelerare un cambiamento so
stanziale nella direzione politica del 
paese. 
— Forze e gruppi di sinistra esterni 
al PCI e al PSI (una certa area di 
sinistra). 
— I partiti Intermedi. 
— La DC. Ripristinare nella sua pie
nezza la distinzione, particolarmen

te nel perìodo della solidarietà de
mocratica, che si era in noi un po' 
offuscata, particolarmente nel pe
riodo della solidarietà democratica, 
tra questione della DC e questione 
cattolica, pur tenendo presente l'in
treccio fra di esse, se non altro per il 
fatto che una notevole parte di cat
tolici militanti vota DC. 
Non è nelle nostre prospettive la col
laborazione di governo con il partito 

democristiano. 
Ciò non esclude la necessità e la pos
sibilità di convergenze per la salva
guardia del regime democratico e 
per altri specifici obiettivi anche di 
portata nazionale. 
E sempre valida l'esigenza di evitare 
una spaccatura del paese e uno spo
stamento in senso reazionario del 
grosso dell'elettorato democristia
no. 

La segreteria di De Mita alla prova 
del fatti. 

Come incalzare la DC sulla questio
ne dei rapporti fra i partiti e lo Stato, 
sulla lotta contro la mafia e la ca
morra e sulla liquidazione degli In
quinamenti, sorti e alimentati dal 
sistema di potere della DC, nella vita 
delle istituzioni e dei partiti gover
nativi. 

questo panno ai ironie a un uiviu. u Ma ogg: crescono le possiuiuui cne aucia e nuove energie in tutte le lor- — L,a uu. Kipnstmare nella sua pie- Non è nelle nostre prospettive la col- grosso dell'elettorato democrlstia- a e »e istituzioni e del pai 
persistere nell'alleanza concorren- nel PSI maturi una riflessione sulla ze lavoratrici e popolari nelle batta- nezza la distinzione, particolarmen- laborazlone di governo con il partito no. nativi. 

7. L'area delle organizzazioni e dei movimenti di ispirazione cattolica 
A H ON SI PUÒ più parlare di partito fino ai suoi ultimi sviluppi non deve caratterizzarsi come un'al- che accettano e coloro che non ac- rebbe inevitabilmente sottoposto al ve comprendere 1 grandi temi di prò- priaz'.one privata del den N ON SI PUÒ più parlare di 

•mondo cattolico», come di u-
n'area compatta e omogenea. 

Ma è errato sostenere che la questio
ne cattolica abbia perso rilievo. 
Necessità di approfondire la nostra 
conoscenza di questa area e di ri
prendere a prestare attenzione a tut
te quelle novità che si sono venute 
manifestando In essa. 
Non sembra da rivedere l'elabora
zione fondamentale compiuta dal 

partito fino ai suoi ultimi sviluppi 
nelle Tesi del XV Congresso. 
Ma vi sono precisazioni da fare e 
problemi nuovi da affrontare. Parti
colarmente due: 

1) Una rinnovata e più forte capacità 
di Iniziativa del partito sulla que
stione cattolica deve considerarsi 
come uno dei terreni determinanti 
per l'affermazione di una politica di 
alternativa democratica. 
L'alternativa democratica, infatti, 

non deve caratterizzarsi come un'al
ternativa «laicista» e non deve risol
versi nella contrapposizione di uno 
schieramento laico a uno schiera
mento cattolico. Certo, l'alternativa 
democratica è, sul piano delle solu
zioni di governo, alternativa alla DC 
e al suo sistema di potere. Non si 
tratta, però, di elevare pregiudiziali 
né di stabilire una discriminante 
che contrapponga laici a cattolici: la 
discriminante sta — semmai —- e si 
determina nella dialettica fra coloro 

che accettano e coloro che non ac
cettano un programma di risana
mento e di rinnovamento. Se questa 
è la vera discriminante, essenziale è 
certamente il contributo anche di 
forze dell'area cattolica alla costru
zione di una politica di rinnovamen
to e alla formazione di una maggio
ranza che la traduca in atto: anche 
perché, se tale contributo mancasse 
e lo schieramento di alternativa si 
configurasse semplicemente come 
uno schieramento laicista, esso sa

rebbe inevitabilmente sottoposto al 
ricatto moderato delle forze social
mente e politicamente conservatrici 
che hanno un peso innegabile anche 
all'interno dell'area laica. 

2) L'altro punto da porre in evidenza 
è che il terreno di incontro e di con
vergenza con movimenti e organiz
zazioni dell'area cattolica non va li
mitato al perseguimento di obiettivi 
economici e sociali concreti, ma de

ve comprendere i grandi temi di pro
spettiva In un reciproco riconosci
mento di valori e nella costruzione 
di nuovi valori in nome dei quali o-
perare contro la guerra e contro il 
riarmo, contro l'ingiustizia e la mi
seria, contro lo sfruttamento, l'alie
nazione e l'emarginazione, contro 1* 
oppressione dei deboli, siano essi 
persone, classi o popoli; contro la 
droga e contro fenomeni che ripu
gnano anche alla coscienza cattolica 
come la mafia, la camorra, l'appro-

prìaz'.one privata del denaro pubbli
co. 
Del resto, quante volte militanti no
stri e di queste organizzazioni hanno 
operato insieme, e volontariamente, 
cioè gratuitamente, nel drammatici 
momenti delle calamità naturali 
(dall'alluvione di Firenze al terre
moto In Campania e Basilicata), nel
l'assistenza ai malati, al bambini, a-
gll anziani o si trovano gli uni a 
fianco degli altri In movimenti come 
quello per la pace? 

8. Ciò che favorisce e ciò che ostacola l'alternativa democratica 
D ALLA sommarla indicazione 

di temi, orientamenti e Inizia
tive svolta fin qui dovrebbe ri

sultare più chiaro attraverso quale 
processo si può costruire l'alternati
va democratica. 
Essa non si riduce all'obiettivo di un 
nuovo governo, anche se lo compor
ta. 
Bisogna liquidare quell'atteggia
mento mentale che porta a conside
rare quasi con ossessione il nostro 
ingresso al governo, per cui, se que
sto non avviene subito, non avrem
mo niente da fare. 
Abbiamo visto che Invece c'è molto 
da fare per coinvolgere e orientare le 
forze necessarie a rendere vincente 
l'alternativa democratica: molto da 
fare sul terreno della proposta, della 
lotta, dell'Iniziativa, molto da fare In 
campo politico, nella vita sociale, 

nel mondo culturale. • 
E le forze da portare in campo non 
sono solo i partiti, e tanto meno i 
partiti così come sono, ma quella più 
ampia gamma di energie che si tro
vano dentro e fuori i partiti e dal cui 
risveglio e mobilitazione possono 
venire Impulsi al rinnovamento dei 
partiti stessi, compreso il nostro. 
Se molto c'è da muovere, qualcosa 
già si è mosso, specie negli ultimi 
mesi. 
Le cose non stanno oggi come stava
no prima della crisi governativa di 
agosto. 
DC e PSI possono anche continuare 
la loro collaborazione al governo, 
ma con contraddizioni più acute che 
si rifletteranno purtroppo sul fun
zionamento delle Istituzioni e che 
tuttavia hanno creato e creeranno 
anche spazi più ampi alla nostra ini

ziativa in tutte le direzioni. 
E infatti si può parlare già della ri
presa di una corrente a noi favorevo
le, anche se ne parliamo con cautela 
perché è ancora contenuta, contra
stata e non irreversibile. 
Essa si manifesta con vari segni: eco 
avuta dalla nostra proposta di go
verno diverso; coscienza più diffusa 
nel Paese della validità delle cose 
che diciamo da tempo sul carattere 
di fondo della crisi economica e poli
tica (in sostanza il Paese avverte 
sempre più di essere stato in questi 
anni ingannato dai governi); succes
so delle Feste dell'Unità e della sot
toscrizione; un certo aumento dell' 
attivlzzazione del partito; una ripre
sa di attenzione verso di noi in altri 
partiti ed aree politiche e sociali. 
Ciò è importante non solo e non tan
to perché smentisce la tesi semplici

stica di certi politici e politologi che 
hanno profetizzato il declino inarre
stabile di tutti i partiti comunisti 
perché tali, ma soprattutto per il fat
to che la crescita di una corrente di 
interesse e di fiducia verso il PCI è 
una condizione certo non sufficiente 
ma indispensabile perché si affermi 
e avanzi la prospettiva di un'alter
nativa democratica, e, intanto, per
ché i lavoratori affrontino con più 
vigore le battaglie di oggi. 
Se è vero che ha cominciato a mani
festarsi in una certa misura una cor
rente a noi favorevole, ciò dovrebbe 
significare che nel fondo la nostra 
politica di questi anni non è stata 
sbagliata e che il partito ha saputo 
nel complesso non solo difendersi 
con l'energia necessaria da attacchi, 
insidie e serenate strumentali, ma 
affrontare problemi nuovi e prende

re iniziative che cominciano a dare 
qualche frutto (dalle posizioni sulla 
Polonia a quelle per la moralizzazio
ne, dalle battaglie per la pace all'ap
profondimento dei problemi aperti 
dai nuovi progressi tecnici e scienti
fici). • . 
Un esame autocrìtico è dunque ne
cessario e il dibattito congressuale 
certamente lo farà. Ma credo sareb
be fuori luogo un autoflagellazione 
che consideri le nostre vicende degli 
ultimi anni come una sequela di er
rori. 
L'esame critico deve essere quanto 
mai attento sopratutto per indivi
duare con precisione quali insuffi
cienze nostre o quali ostacoli frap
posti dalle cose e dagli altri possono 
frenare, bloccare o deviare la nostra 
lotta per l'alternativa democratica. 
Il più serio e difficile tra questi osta

coli è costituito dalla pesantezza del
la situazione economica, sociale e 
sindacale. C'è in effetti una contrad
dizione tra le potenzialità Ìnsite nel
la situazione politica e il manifestar
si di un impaccio e anche di tenden
ze degenerative nel movimento dei 
lavoratori. Deve essere chiaro a tutti 
che una sconfitta operaia e sindaca
le ricaccerebbe indietro tutta la si
tuazione. Di qui la necessità, che og
gi è la più impellente, che il partito 
mobiliti tutte le sue forze per ridare 
combattività e fiducia al movimento 
dei lavoratori. 
L'altro ostacolo è costituito dalla ca
pacità di tenuta e di durata del siste
ma di potere della DC, specialmente 
nel Mezzogiorno. Si è creato oggi un 
clima più favorevole alla denuncia 
dei mail che questo sistema ha gene
rato e genera ogni giorno. Ma l'espe
rienza ha dimostrato che la denun

cia non può bastare e che se ci si 
arresta ad essa si provocano solo 
frustrazioni. Bisogna perciò studia
re più attentamente (anche questo 
dovrebbe essere uno dei temi di rilie
vo del dibattito congressuale) attra
verso quali lotte e iniziative in tutti i 
campi si possono intaccare profon
damente, fino a scalzarle, le basi so
ciali e anche culturali di tale sistema 
di potere. 

Il terzo ostacolo è costituito dal mo
nopollo di fatto che 1 partiti gover
nativi e certi gruppi economici di 
grandi speculatori e finanzieri eser
citano sui mass media. C'è stata una 
riunione del CC che ha affrontato 
questo problema così serio: le indi
cazioni da essa scaturite dovranno 
essere oggetto di dibattito per arric
chirle ma soprattutto di iniziative 
più efficaci per attuarle. 

9. Sul partito 
nel t 

UESTO capitolo del rapporto 
non fa quel bilancio (che può 
eventualmente trovar posto 

documento) che si può trarre 
dell'attività del partito negli ultimi 
quattro anni. Una verifica andrebbe 
fatta, nelle varie istanze e su scala 
nazionale, per trarre tutti gli inse
gnamenti possibili dal modo come 11 
partito ha risposto al difficili pas
saggi e alle prove ardue di questo 
periodo (la fine della maggioranza 
di solidarietà nazionale, 11 nuovo 
corso del PSI. gli avvenimenti polac
chi e la situazione In altri paesi so
cialisti. ecc.). 
Vi è stata una salda tenuta di fondo. 
Ma In quale misura, ad esemplo, vi 
sono state zone di ondeggiamento e 
di cedimento, e, per altro verso, ri

piegamenti di tipo settario? Come si 
è Intervenuti sugli uni e sugli altri? 
Qui accenno solo alle esigenze che 
bisogna soddisfare perché il partito 
sia portato all'altezza del compito 
che deve svolgere per l'alternativa 
democratica, perché ne sia lo stru
mento principale. 
La prima esigenza, evidentemente, è 
quella di un partito più aperto verso 
la società e più disposto a operare su 
se stesso le necessarie innovazioni. 
Se non c'è questo non si realizza il 
sistematico ricambio della linfa del 
partito. 
Aperture notevoli vi sono state in al
cune direzioni, anzitutto verso le 
donne, che ormai sono una delle for
ze più vive del partito e che si vanno 
affermando In ruoli dirigenti. 

Ma vi sono anche persistenti chiusu
re, e un perdurante disinteresse an
zitutto verso i giovani e verso la 
FGCI, ma anche verso altri strati (i 
tecnici, per esempio). E vi sono qui e 
là ritorni di chiusure anche verso le 
donne. Come vi è pure un'insuffi
ciente presenza negli organismi di
rigenti di quadri operai e di intellet
tuali Impegnati nella ricerca, nelle 
attività produttive, nell'insegna
mento, nella vita culturale. 
La necessità di dare all'azione politi
ca nuovi campi e nuovi orizzonti e di 
collegarsl con 1 nuovi movimenti di 
massa è più proclamata che attuata 
nella pratica; e così è anche per l'uti
lizzazione delle competenze. 
Questo forse anche perché non si . 
tiene conto abbastanza che l'adesio

ne a un partito non viene più sentita 
da molti come elemento ordinatore 
di tutte le scelte culturali, morali, 
private, di costume, di Vita della per* 
sona; sempre meno un partito appa
re come generatore di tutti i valori 
in base ai quali una persona dà un 
senso alla sua vita. Per molti è così, 
ma per molti altri c'è uno svincolar
si di molte scelte e di molti valori da 
una logica unificante e, in qualche 
modo, precostituita, che era incor
porata nell'adesione-al partito. 
Ciò non comporta di per sé, come 
talvolta si è sostenuto, un appan
narsi dell'idea della trasformazione 
o un estinguersi della funzione posi
tiva dei partiti, e in particolare del 
nostro. 
Ma è un fatto dei nostri tempi al 

quale dobbiamo saperci adeguare, 
tra l'altro anche perché esso è in pie
na corrispondenza con l'art. 2 del 
nostro Statuto che richiede come 
condizione dell'iscrizione al partito 
l'adesione al suo programma politi
co e non ad una concezione dell'uo
mo e del mondo. 
Non c'è contraddizione tra la conce
zione e la pratica di un partito più 
aperto alla società e ai nuovi tra
guardi che via via raggiungono la 
cultura e la scienza e 11 rinvigori
mento degli elementi caratteristici 
dello stile del partito, che si sono qua 
e là attenuati: elementi indispensa
bili oggi non meno di ieri perché il 
PCI sia una forza capace di contra
stare le spinte disgregatrici che ope
rano nella società, di suscitare fidu

cia e speranza e di dare impulso al 
dispiegarsi di un'effettiva democra
zia politica. 
Il costume comunista: rispetto da 
parte di tutti delle regole che lo ca
ratterizzano e delle norme dello Sta
tuto. 
Democrazia e unità: l'esperienza no
stra e quella di altri partiti comuni
sti e operai dimostrano i danni che 
possono essere provocati, da un lato, 
dall'atrofia della vita democratica, 
dal burocratismo, dal conformismo, 
e, dall'altro lato dalla esasperazione 
e cristallizzazione delle posizioni. 
Il dibattito congressuale dovrà ap
profondire i modi per uno sviluppo 
della democrazia interna, ma, lo cre
do, nella ferma ripulsa delle frazioni 
e correnti organizzate. 

Un simile fenomeno, una volta ini
ziato, può rendere assai difficile sal
vaguardare l'unità politica e orga
nizzativa del partito: unità che è un 
bene prezioso che va difeso da nuove 
insidie provenienti anche dall'ester
no, come garanzia della forza del 
partito e della sua Interna vita de
mocratica. 

Strutture e metodi di lavoro: esami
nare quali misure possono portare 
verso uno snellimento e una .sem
plificazione. 

Esaminare in quali modi 1 compagni 
che lavorano nel sindacati (e anche 
nelle altre organizzazioni di massa) 
possono partecipare più attivamen
te alla vita del partito. 

partito in campo internazionale 
A NCHE su questo punto va 

compiuta una scelta dei temi 
da proporre al dibattito. 

Essi potrebbero essere tre: 
1) la lotta e 11 movimento per la pace. 
Valutazione delle cose fatte dalla 
metà dello scorso anno e degli inse
gnamenti che si possono ricavare 
dal movimenti sviluppatisi in Italia, 
In altri paesi dell'Europa, negli USA 
e in Giappone. 
Necessità che 11 movimento per la 
pace mantenga e rafforzi il suo ca
rattere autonomo rispetto agli Stati, 
al blocchi militari e ai partiti. 
Questo carattere pluralistico e auto
nomo del movimento comporta so
prattutto due cose: che le varie com
ponenti del movimento mantenga
no piena libertà di avere proprie au
tonome iniziative nella lotta per la 
pace; che 11 movimento non solo non 
aspiri al monopolio della lotta per la 
pace, ma riconosca il valore dell'im
pegno in questo campo di altri movi
menti, Istituzioni e organizzazioni, 
«cerchi 11 più vasto dla'ogo e 1 più 
vari contatti, al fine di concorrere a 

far sì che la coscienza e la volontà di 
pace del popoli abbia la più ampia e 
forte espressione, e quindi condizio
ni ed Influenzi profondamente la po
litica degli Stati e dei governi nel 
senso del disarmo, della cooperazlo-
ne, della rinuncia all'uso della forza, 
della distensione e della pace. 
Ribadire e aggiornare le nostre posi
zioni e proposte sul problemi della 
riduzione degli armamenti e della 
soluzione pacifica del conflitti. 
Riflettere sulle Iniziative e i contatti 
che si possono prendere per dar vita 
a un più efficace coordinamento su 
scala europea del movimenti per la 
pace. 
2) Per un nuovo ordine economico 
internazionale. Seguito da dare alla 
Carta per la pace e lo sviluppo. 
Che cosa di più può fare 11 nostro 
partito soprattutto per creare una 
conoscenza e una consapevolezza 
più diffusa — nelle masse popolari e 
nel movimento operaio Italiano e 
europeo — del termini del problema 
del sottosviluppo e delle sue connes
sioni con la crisi dell'economia dei 
paesi sviluppati. 

Come rendere più frequenti e stabili 
i rapporti tra il movimento operaio 
dell'Europa occidentale e le forze 
progressiste del Terzo mondo. Si 
può pensare all'organizzazione di 
una Conferenza, per ora euro-afri
cana, come prima iniziativa per ar
rivare poi a una Conferenza che in
teressi tutto il Terzo mondo? 
3) Le questioni del socialismo. 
Mettere a punto e sviluppare l'elabo
razione che abbiamo compiuto dall' 
ultimo Congresso ad oggi (e in parti
colare dopo la proclamazione della 
legge marziale In Polonia) per ag
giornare l'analisi della situazione e-
sistente nei paesi dell'Est europeo e, 
al tempo stesso, per riaffermare, sul
la base delle contraddizioni del 
mondo di oggi, la necessità del so
cialismo. 
Abbiamo scelto la via di guardare in 
faccia la realtà, senza infingimenti 

, né autocensure. 
E sembra difficilmente contestabile, 
anche alla luce degli avvenimenti 
degli ultimi mesi, che In diversi pae
si socialisti a cominciare dalla stessa 
Polonia, siano in atto purtroppo fe

nomeni di crisi, di stagnazione, di 
involuzione di cui abbiamo cercato 
di individuare le cause. 
Fare ciò non significa abbandonare 
una posizione di classe o sposare le 
tesi reazionarie e rinunciare all'in
ternazionalismo. Nessuno, del resto, 
può affermare che siamo venuti me
no ai doveri della solidarietà verso i 
popoli In lotta per la libertà. 
Da un lato, noi pensiamo che, in un 
quadro di distensione, siano non so
lo necessarie ma possibili riforme e-
conomiche e politiche in quei paesi; 
dall'altro lato, e soprattutto, consi
deriamo sempre più incalzante l'esi
genza di avanzare verso il sociali
smo nei paesi di capitalismo avan
zato per vie, modi e attraverso solu
zioni che non possono ricalcare 
quelle seguite nei paesi dell'Est, che 
appartengono a una fase storica su
perata e non corrispondono alle ca
ratteristiche e alle tradizioni dell' 
Occidente. 

Carattere scientifico, dunque, non 
umorale, non sentimentale, non 

strumentale di questa nostra posi
zione. 
Che cosa sì può fare per rendere più 
evidenti e popolari gli ideali e gli o-
biettlvi che costituiscono 1 fonda
menti della terza via e del nuovo in
ternazionalismo. 
Concludo questo rapporto che ha vo
luto fornire solo qualche spunto alla 
preparazione del documento pre
congressuale che sarà preparato sul
la base del dibattito che si avrà in 
questa riunione. 
Certi commentatori hanno già deci
so che il nostro Congresso eviterà di 
pronunciarsi chiaramente sui pro
blemi più scottanti e sarà contrasse
gnato da «accordi di potere» tra pre
sunti gruppi e correnti filo questo o 
filo quell'altro. 
Sono convinto che il nostro Con
gresso smentirà queste risibili spe
culazioni e saprà affrontare con se
rietà, con spirito innovatore, demo
cratico e unitario tutte le questioni 
che interessano e appassionano dav
vero 1 lavoratori e li popolo italiano, 
corrispondendo così alle attese del 
Partito e del Paese. 

Impegno di tutte le sezioni: 
«d'Unità» in ogni famiglia 
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